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Le regole da rispettare
I Comuni potranno agire
Polemico Orlando: «Così
scaricano sui sindaci,
chi deve controllare?»

Coronavirus, le nuove prescrizioni del governo

Scuole aperte
nel pomeriggio
È scontro
sul coprifuoco
Altro Dpcm per tentare di arginare l’aumento
di casi in Italia. «Sul Natale non faccio previsioni»

Arriva la nuova stretta. Il premier Conte: «Dobbiamo intervenire per fermare la nuova ondata»

Osvaldo Baldacci

Coprifuoco alle 21 né sì né no, dipen-
derà dalla scelta dei singoli sindaci. È
una delle maggiori novità illustrate
dal premier. Le scuole restano aperte
anche di pomeriggio, rinvio per le pa-
lestre, no agli sport dilettantistici di
squadra. È un Conte affannato quello
che è tornato a parlare agli italiani in
televisione per spiegare le nuove mi-
sure per la prevenzione del contagio
da Covid-19. Illustrando il provvedi-
mento, il premier sottolinea che «le
attività scolastiche continueranno in
presenza – è un asset fondamentale
del nostro Paese –ma per le superiori
verranno favorite misure per il dira-
damento, valutando anche l’i p ot e s i
di doppi turni e ingressi posticipati la
matt ina».

Promette poi misure per incre-
mentare lo smart-working, ma in un
successivo provvedimento. Si soffer-
ma poi sul nodo palestre, cui viene
concessa una specie di ultima prova:
il premier Conte sottolinea come ci
siano notizie contrastanti sull’appli -
cazione reale delle misure di sicurez-
za, per cui concede una settimana di
tempo per approfondimenti, dopo la
quale se non ci saranno segnali posi-
tivi le palestre potranno essere chiu-
se, ma fino ad allora continuano a
f u n z i o n a re .

Il premier poi ci tiene a soffermarsi
sui temi sanitari, rivendicando come
si sia partiti da zero per affrontare
l’epidemia, arrivando ora a produrre
venti milioni di mascherine chirurgi-
che al giorno, e soprattutto ricordan-
do come siamo l’unico Paese a distri-
buirne quotidianamente gratis a stu-

denti, ospedali e forze dell’ordine. Poi
– contrariamente al passato – il pre-
mier lascia spazio alle domande, così
che gli argomenti spaziano. E si parte
da un tema spinoso come l’ut ilizzo
del Mes, il prestito miliardario euro-
peo sul cui utilizzo la maggioranza è
divisa. Il tema è perché non usarlo, vi-
sto che ora problema serio è la crisi
economica. Il premier ha provato a
spiegare che la situazione è fluida: ac-
cettare i soldi del Mes non è da esclu-
dere ma non è la panacea di tutti i ma-
li, dipenderà dalla convenienza in ba-
se a difficili considerazioni finanzia-
rie.

In giornata però non sono manca-
te le polemiche sui temi sul tavolo. Ie-
ri è stata molto serrata la discussione
tra Governo e Regioni su molte delle
misure da prendere, con posizioni
differenziate a seconda dei settori,
dalla scuola ai ristoranti alle palestre.
C’è poi una particolare polemica tra
le autorità nazionali e quelle locali in
merito alla responsabilità. La bozza
del decreto infatti delega molto, il che
garantisce flessibilità ma assegna an-
che agli enti locali un grosso carico
decisionale per cui non sempre sono
att rezzat i.

Particolarmente duro il sindaco di
Palermo Leoluca Orlando: «Il Gover-
no nazionale non può minimamente
pensare di scaricare sui sindaci le sue

responsabilità, dopo mesi durante i
quali il ruolo delle amministrazioni
locali è stato a dir poco sottovalutato.
Se si valuta la necessità di una sorta di
“lockdown notturno” che somiglia
molto al coprifuoco, il Governo lo de-
creti e disponga chi, come e con quali
forze deve effettuare i controlli. Basta
con il gioco al massacro contro le am-
ministrazioni locali». Il riferimento è
alla norma di cui si è a lungo discusso
sulla possibilità di imporre un copri-
fuoco fermando la vita notturna alle
21: ora il Dpcm prevede che le chiusu-
re temporanee in piazze e vie dopo le
21 di fronte ad eventuali rischi di as-
sembramenti saranno decise dai sin-
daci.

Altro tema di forte polemica al ta-
volo con Regioni e Comuni il con-
fronto su scuola e trasporti. Chi sposa,
come Dario Franceschini e Roberto
Speranza, la linea durissima, fa osser-
vare che la priorità è evitare di ritro-
varsi tra qualche settimana a misu-
rarsi con dati che spingano sull’orlo
del lockdown. Chi sposa la battaglia
dei ristoratori per non chiudere pri-
ma della mezzanotte o delle palestre
per restare aperte, come M5s e Iv, vuo-
le tenere, finché si può, l’asticella più
bassa e affidarsi innanzitutto a proto-
colli e tracciamento.

Fino all’ultimo si litiga sull’i p ot e s i
di “s a c r i f i c a re ” lo sport e chiudere le
palestre, oltre a bloccare gli sport di
contatto dilettantistici: è per questa
linea il ministro Speranza ma si oppo-
neva il titolare dello Sport Vincenzo
Spadafora. Alla fine sì a partite e gare
sportive a livello regionale e naziona-
le per professionisti e dilettanti. No
agli allenamenti di squadra, a partite
e «partitelle» a livello amatoriale e ar-

Spallanzani testa tampone unico influenza-Covid

l L’ultima frontiera dei test
potrebbe essere quella di un
tampone unico in grado di
individuare con un colpo solo se si
è stati contagiati dal virus
dell’influenza o dal Covid. I sintomi
sono quasi identici e la paura di un
autunno e inverno travolti dalla
doppia ondata spaventa tutto il
mondo che da mesi si sta
attrezzando per trovare un esame
unico. Una corsa in vista della
temuta «twindemic», come è stata
battezzata negli Usa, la doppia
pandemia Covid-influenza,
guardata con preoccupazione dai
sistemi sanitari di tutto il mondo.
«Presto lo Spallanzani
sperimenterà i test naso-faringei in
grado di distinguere tra influenza
stagionale (sia di tipo A che di tipo

B) dal Covid-19», ha annunciato
l’assessore regionale alla Sanità del
Lazio Alessio D’Amato. «Uno
strumento che se validato - osserva
- sarà preziosissimo questo
inverno». Già lo scorso luglio negli
Usa era stato autorizzato in
emergenza un test diagnostico, in
grado di individuare la presenza di
entrambi i virus, messo a punto
dagli scienziati dei Centri per il
controllo e la prevenzione delle
malattie (Cdc). Anche la Diasorin
ha ottenuto lo scorso settembre
l’approvazione dalla Food and
Drug Administration statunitense
per il suo test capace di individuare
i due virus, e in Italia un altro test in
grado di analizzare
contemporaneamente con un
unico prelievo, arriva dalla azienda

anconetana Innoliving. Il test
(“Influenza e Covid AG 19 Combo
Rapid Test Swab”) «si basa sul
tampone naso-faringeo, rileva
l’azienda, e dà una risposta rapida
che consente di rilevare il virus in
massimo 15 minuti a 24-48 ore
dall’infezione e
contemporaneamente rivela i virus
dell’influenza di tipo A e B. La
doppia diagnosi si deve alla
struttura dello stick, composta di
due vani-contenitori nei quali va
versato il reagente dopo averlo
miscelato con il muco prelevato
dalle cavità naso-faringee».
Dal tamponi ci si aspetta una
risposta ai tanti dubbi di questi
giorni di persone che hanno
contratto l’influenza e non sanno
come comportarsi.

Palestre aperte ma monitorate per una settimana, per verificare se attivano i protocolli di sicurezza

Più limiti a ristoranti e pub: senza tavoli si chiude alle 18
È una stretta settoriale o forse una mi-
ni-stretta quella contenuta nelle mi-
sure che il Governo vara per contenere
la diffusione dei contagi del Covid-19.
La via è stretta tra la necessità urgente
di fermare l’epidemia e l’esigenza di
non provocare il collasso dell’econo -
mia, pesando soprattutto su alcuni
settori. Ed inevitabilmente arrivano i
contrasti sui singoli settori e sulle re-
gole da imporre, soprattutto quando
riguardano le restrizioni. Palestre, ri-
storanti e scuola sono stati al centro
del dibattito e probabilmente lo sa-
ranno ancora nelle prossime ore.

Per la ristorazione alla fine non c’è
stata la temuta vera e propria serrata
ma si è arrivati a un orario lungo co-
munque con forti limitazioni. Tra
questa, il numero massimo di sei av-
ventori per tavolo. Per gli orari la boz-
za di decreto prevede: «Le attività dei
servizi di ristorazione (fra cui bar, pub,
ristoranti, gelaterie, pasticcerie) sono
consentite dalle ore 5,00 sino alle ore

24,00 con consumo al tavolo, e con un
massimo di sei persone per tavolo, e si-
no alle ore 18,00 in assenza di consu-
mo al tavolo; resta sempre consentita
la ristorazione con consegna a domici-
lio nel rispetto delle norme igieni-
co-sanitarie sia per l’attività di confe-
zionamento che di trasporto, nonché,
fino alle ore 24,00 la ristorazione con
asporto, con divieto di consumazione
sul posto o nelle adiacenze». Restano
però aperti gli esercizi di sommini-
strazione di alimenti e bevande siti
nelle aree di servizio e rifornimento
carburante situati lungo le autostra-
de, negli ospedali e negli aeroporti.
Possibili però restrizioni maggiori su-

gli orari in zone considerate localmen-
te più a rischio: tra le proposte delle
Regioni ci sarebbe una «stretta localiz-
zata per le zone della movida», cioè un
orario anticipato di chiusura dei locali
alle 22 o alle 23 da applicare solo in al-

cuni quartieri di quelle città dove il
contagio è più elevato o in altre zone
dove è maggiore il rischio di assem-
bramento, come i luoghi della movida
e i centri storici. In quest’ottica i sinda-
ci possono disporre la chiusura al pub-

blico, dopo le ore 21, di vie o piazze nei
centri urbani, dove si possono creare
situazioni di assembramento.

Non vengono invece toccate per
ora le palestre, che restano in funzio-
ne. Ma saranno monitorate per una
settimana per verificare se attiveran-
no e rispetteranno i protocolli di sicu-
rezza e sarà poi decisa la chiusura per
quelle che non lo faranno. Le attività
di sale giochi, sale scommesse e sale
bingo intanto sono consentite dalle
ore 8 alle ore 21, a condizione che le Re-
gioni e le Province autonome abbiano
preventivamente accertato la compa-
tibilità con l’andamento della situa-
zione epidemiologica nei propri terri-
tori e che individuino i protocolli o le
linee guida applicabili idonei a preve-
nire o ridurre il rischio di contagio nel
settore di riferimento o in settori ana-
loghi. Sono invece vietate le sagre e le
fiere di comunità, convegni e congres-
si solo a distanza.

A proposito di lavoro, nell’ambito
delle pubbliche amministrazioni le

riunioni si devono svolgere in modali-
tà a distanza, cosa fortemente racco-
mandata anche per le riunioni priva-
te. Le università, sentito il Comitato
Universitario Regionale di riferimen-
to, possono avviare piani di organiz-
zazione della didattica e delle attività
curriculari sia in presenza che a di-
stanza in funzione delle esigenze for-
mative. Sulla scuola dopo un lungo
braccio di ferro passa la linea di garan-
tire il più possibile le lezioni in presen-
za. Le misure potrebbero prevedere
doppi turni per le superiori (mattina e
pomeriggio) ed entrate dopo le nove
del mattino (per diradare anche il traf-
fico e gli assembramenti sui mezzi
pubblici), almeno in alcune zone indi-
viduate dalle autorità locali. Per i tra-
sporti la capienza rimarrà all’80%, ma
saranno potenziati controlli e assi-
stenza in banchina e si cercherà di po-
tenziare il servizio anche provando a
impiegare i bus turistici. ( *O BA* )

O. B a .

© RIPRODUZIONE R I S E RVATATavoli non affollati. Non più di sei persone sedute insieme

Il nodo dei trasporti
Sui mezzi pubblici
la capienza resta all’80%
Sale gioco e Bingo
attivi fino alle 21



Giornale di Sicilia
Lunedì 19 Ottobre 20 20 l3Primo Piano

No al modello De Luca
Il presidente contro
«i primi della classe»
Ma chiede più agenti
per i controlli

Asse ssore. Ruggero Razza tranquillizza: la Sicilia reggerà

riva il divieto anche per le gare dilet-
tantistiche a livello provinciale. An-
che la discussione sulla scuola si fa di
fuoco: la lite si accende tra la ministra
Azzolina e il presidente dell’Anci An-
tonio Decaro. Governatori e sindaci
chiedono linee uniformi nazionali su
orari scaglionati e didattica a distan-
za: Azzolina concede l’apertura di un
confronto sugli orari con i presidi.
Ma, secondo Decaro, richiederebbe
troppo tempo. È sulla scuola, non sui
trasporti, che va spostata l’attenzio -
ne, è la linea M5s: sulla scuola Azzoli-
na ha fatto il possibile, da mesi, ora è la
ministra Dem Paola De Micheli a do-
ver garantire risorse e strumenti per
evitare affollamenti sui bus e i treni.
Ma su tutto piombano le parole di
Conte: «Non faccio previsioni sulle
ferie natalizie. Dico solo: rispettiamo
tutte le regole e impegniamoci e poi
auguriamoci tutti che potremo quan-
to prima riprendere anche le attività
di svago».

( *O BA* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

A meno di clamorosi colpi di sce-
na, Nello Musumeci non modi-
ficherà il Dpcm che Conte ha cer-
tosinamente ricamato ieri. A Pa-
lazzo d’Orleans la linea al mo-
mento è di rispettare «il princi-
pio di lealtà istituzionale». Ma a
patto di vedere recepite le richie-
ste che anche dalla Sicilia sono
arrivate di buon mattino sul ta-
volo del governo nazionale da
parte di tutti i governatori.

E così a Palermo ieri c’era ot-
timismo su alcune misure che, al
di là dei limiti introdotti a varie
attività, dovrebbero essere nel
Dpcm e renderebbero più facile
l’organizzazione della reazione
sanitaria alla seconda ondata.
Due su tutte: il via libera ai far-
macisti per effettuare tamponi e
test salivari e una maggiore fles-
sibilità per il reclutamento del
personale da impiegare nelle
strutture ospedaliere o nei servi-
zi territoriali. Senza dimenticare
che fra le richieste recapitate ieri
mattina da tutti i presidenti al
ministro per gli Affari Regionali,
Francesco Boccia, c’è anche l’a u-
mento degli agenti di sicurezza
per il controllo del rispetto dei
nuovi limiti che verranno intro-
dotti alle attività commerciali e
in genere alla vita quotidiana di
tutti i cittadini.

Se così sarà, se tutto ciò verrà
trasformato da Conte in articoli

del Dpcm, Musumeci dovrebbe
rinunciare, almeno per il mo-
mento, a varare una propria or-
dinanza. Che, come nella prima
ondata, avrebbe però dei limiti.
Un provvedimento del presiden-
te della Regione potrebbe solo
inasprire i divieti introdotti da
Conte. E verrebbe legittimato so-
lo da dati epidemiologici che in-
dicassero un’escalation non sol-
tanto dei contagi quanto soprat-
tutto dei ricoveri.

E l’assessore alla Salute, Rug-
gero Razza, si affretta a precisare
che non è così. Non ci sono dati
che, malgrado l’aumento dei po-
sitivi, lasciano temere che la Si-
cilia non avrà posti letto dispo-
nibili nei reparti che curano chi è
infettato dal Covid. «In questo
momento - sintetizza l’a s s e s s o re
- ci sono circa 570 ricoverati ma
noi abbiamo almeno 800 posti
disponibili. La Sicilia reggerà».
Anche i dati del ricorso alla tera-
pia intensiva rassicurano Razza:

sono circa 61 i posti occupati e il
massimo disponibile in questa
fase è di poco meno di 100.

Secondo Razza la Sicilia è an-
cora in una situazione in cui si
può gestire il contagio, con alcu-
ne indispensabili accortezze: per
cui si proseguirà con le zone ros-
se «chirurgiche» (cioè limitate ai
paesi o ai quartieri dove è in cor-
so un focolaio) e con un allarga-
mento del monitoraggio, attra-
verso i tamponi quasi a tappeto,
per scovare i positivi asintoma-
tici e bloccare la circolazione del
virus. Almeno mille fra medici e
infermieri stanno per entrare in
azione a questo scopo.

La parola d’ordine resta, an-
che in Sicilia, «evitare un nuovo
lockdown». Anche se è tutto da
verificare che questa linea regga
il prevedibile aumento di conta-
gi dei prossimi giorni. Gli esperti
sussurrano all’assessore in que-
ste ore che il rischio è che si pos-
sano superare i mille ricoveri in
meno di un mese. In quel caso
bisognerà attivare nuovi ospeda-
li e Razza avverte: «Bisognerà
uscire dalla logica che impone di
gridare no al Covid hospital sot-
to casa». Un riferimento alle po-
lemiche che ci sono state a livello
locale nei giorni scorsi rispetto
alla prospettata trasformazione
di alcuni nosocomi in Covid ho-
spital con trasferimento dei pa-
zienti altrove.

Quella scattata ieri è comun-
que una fase di studio. Musume-
ci attende di conoscere prima i
provvedimenti di Conte e poi i
dati dei prossimi giorni che ne
testeranno l’efficacia: «C’è sem-
pre tempo per correggere il
Dpcm a livello locale» filtra da
Palazzo d’Orleans. Un segnale di
rifiuto del modello De Luca: i di-
vieti introdotti in via «pionieri-
stica» dal governatore della
Campania per ora non verranno
replicati in Sicilia. «No a primi
della classe» ha detto Musumeci
ai fedelissimi in questi giorni. Ma
tutto dipenderà dall’aumento di
contagi della prossima settima-
na.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

L’assessore regionale alla Salute

Razza: «Pronti alla seconda ondata
Non ci saranno misure più restrittive»
Nessuna ordinanza in vista ma Musumeci da Roma attende risposte alle proprie
richieste: via libera ai farmacisti per i test e flessibilità per reclutare i sanitari

Da Bruxelles a Barcellona giro di vite sugli orari dei locali, Madrid è blindat a

In tutta Europa la stretta sulla movida
Luca Mirone

RO M A

Sacrificare la socialità per tutelare la
salute pubblica. Dal coprifuoco in
Francia alla chiusura dei ristoranti in
Olanda e dei pub nel Regno Unito,
l’Europa affronta la sfida del Covid-19
puntando soprattutto sulla stretta al-
la vita notturna, ma non solo. Tutti i
Paesi restringono lo spazio dello stare
insieme, limitando le attività cultura-
li e sportive o chiudendo le palestre.
Per i governi è una scelta sofferta, per-
ché avrà un impatto negativo
sull’economia. Non fare nulla, tutta-
via, potrebbe portare al ripristino dei
lockdown nazionali.

Mentre l’Italia si prepara agli orari
ridotti dei ristoranti, con una limita-
zione localizzata della movida, in
F ra n c i a è già cambiato lo scenario ur-
bano, strade deserte dalle 21 alle 6 del
mattino. Il coprifuoco notturno, che
significa rinunciare ad una cena fuori

o a una bevuta con un amico, durerà
almeno un mese. Oltre 30 mila conta-
gi al giorno non consentono misure
meno limitate.

Tra i Paesi che hanno avviato misu-
re più dure per fermare la movida c’è
l’Olanda. Il premier Mark Rutte ha
parlato di «lockdown parziale» quan-
do ha annunciato la chiusura di tutti i
bar, ristoranti e caffetterie del paese.
Un giro di vite in controtendenza con
l’approccio più morbido adottato dal
governo durante la prima ondata, che
ora il Paese sta pagando con una cre-
scita impetuosa dei contagi. Sulla
stessa linea il confinante Belgio, che
ha chiuso caffè e ristoranti per quat-

tro settimane e imposto il coprifuoco
dalla mezzanotte alle 5 del mattino.

Neanche la capitale mondiale del-
la movida, B a r ce l l o n a , è immune dal
giro di vite sui locali. Il provvedimen-
to riguarda tutta la Catalogna, mentre
la regione di Madrid è praticamente
sigillata perché è l’epicentro dell’epi -
demia in Spagna.

Nel Regno Unito, che ha registrato
17 mila nuovi contagi, non passa gior-
no che un consulente scientifico del
governo non suggerisca il ripristino
di un lockdown nazionale. Nel frat-
tempo, molti britannici hanno rinun-
ciato alla liturgia della pinta di birra
alla fine della giornata. L’Irlanda del
Nord ha chiuso pub e ristoranti per
un mese e ha prolungato le vacanze
scolastiche. A Londra ed i molte altre
città inglesi sono vietati gli incontri al
chiuso tra membri di diverse fami-
glie.

La vita sociale è scoraggiata ovun-
que. In Po r t o g a l l o gli incontri saran-
no limitati a cinque persone e saran-

no vietate le feste universitarie. La Po -
lonia sta istituendo zone rosse in cui
chiuderanno le palestre. In Germania
è intervenuta Angela Merkel per pre-
gare i cittadini di restare a casa. In tut-
to il paese vige il coprifuoco notturno
dalle 23, ma a Berlino i ristoratori
l’hanno avuta vinta in tribunale.

La stretta alla vita notturna ha pro-
vocato non poche resistenze nei terri-
tori, a dimostrazione di quanto sia
complicato per le autorità nazionali
adottare una linea che tuteli salute e
tessuto produttivo allo stesso modo.
Le proteste contro le restrizioni, in
certi casi, hanno costituito anche un
problema di ordine pubblico. Ad
esempio nella Repubblica Ceca, dove
migliaia di persone sono scese in piaz-
za contro le misure draconiane an-
ti-Covid (chiusura di scuole, campus,
bar e locali per 3 settimane). A Praga
violenti scontri e feriti nella piazza
della Città Vecchia; sassi e petardi
contro la polizia che ha risposto con
lacrimogeni e cannoni ad acqua.

Divieti e proteste
In molti Paesi chiusi
anche i bar. Migliaia
in piazza e scontri
con la polizia a Praga

Natale senza messa? Vescovi sotto pressione

l Lo spettro di un Natale senza
messa, come era avvenuto già per
la Pasqua, serpeggia nelle
comunità cattoliche. Alle prese
queste domeniche con il
«recupero» delle Prime
comunioni e delle Cresime che
non si erano potute celebrare in
primavera, le parrocchie ora
temono di dovere tornare alle
celebrazioni a distanza. Una
eventualità da scongiurare per
tanti motivi: non ultimo il fatto
che le chiese, nonostante la
riapertura, sono rimaste in tanti
casi vuote. E, anche se non attiene
il lato spirituale, va aggiunto che
molti parroci soffrono ancora per
quelle cassette delle offerte
rimaste per mesi anch’esse vuote
e che servono anche per pagare
bollette e per la manutenzione
delle chiese. I mal di pancia già si
vedono sui social. Il post su
Facebook della Conferenza

episcopale italiana nel quale il
cardinale presidente Gualtiero
Bassetti sottolinea che «il dialogo
tra la Chiesa e il governo sulle
messe e le misure anti-Covid c’è
sempre stato e continuerà a
esserci, come anche il rispetto di
tutte le precauzioni», conta alcune
centinaia di commenti. Molti
durissimi nei confronti dei
vescovi. «Avete dato a Cesare
quello che è di Dio. Oggi vedo
una Chiesa istituzionale, serva del
potere politico. Non si può fare
passare il messaggio che le chiese
siano luogo di contagio. Avete
svenduto la fede», commenta
Mariarosa L.S. «Possiamo credere
solo in Dio e nella Madonna ma
non più nella Chiesa che oramai
prende ordini da altri invece che
da nostro Signore. Sono cattolica
ma mi vergogno tantissimo»,
concorda Consuelo P. Tra i circa
300 commenti pubblicati

qualcuno si inserisce per
difendere la Cei e i parroci che,
rispettando i protocolli, hanno
reso i luoghi di culto «il posto più
sicuro dove andare». Lo spettro di
un - se pur parziale - lockdown e
della messa di Natale da vedere in
tv resta. Il contatto con il governo
e il Comitato Tecnico Scientifico è
continuo con una situazione che
cambia di ora in ora. Il rischio
stavolta per la Cei è di una
spaccatura interna tra la parte
dell’episcopato che non sopporta
norme dettate dalle istituzioni in
materia di celebrazioni e liturgie e
l’altra che invece, per «senso di
responsabilità» si trova
disponibile ad accogliere le
indicazioni che arrivano dagli
esperti. Una frattura che fu evitata
con la riapertura delle chiese a
maggio. Ma che ora rischia di
indebolire ancora di più l’unità e
la tenuta della Chiesa italiana.

Solo i clochard nelle strade vuote

Il deserto notturno di Parigi:
clima spettrale e feste abusive

Tullio Giannotti

PA R I G I

C’è chi ha scattato foto della Tour Eif-
fel, del Pantheon o di Montmartre
deserte e le ha pubblicate sui social
riproponendo le immagini per qual-
cuno spettrali, per altri mozzafiato,
delle strade di Parigi che non bruli-
cano più di persone ma sono deserte
e immerse nel silenzio; chi si è barri-
cato, depresso, in casa; chi si è ribel-
lato e ha organizzato subito una fe-
sta clandestina, e persino chi ha pro-
testato sfidando multe e polizia. Co-
sì Parigi è sprofondata alle 21 di sa-
bato nel primo coprifuoco dopo
quelli imposti dall’occupante nazi-
sta nel 1940. Risuonano i passi sotto
la luce dei lampioni e ci si rende con-
to che la Ville Lumière scintilla non
per l’illuminazione pubblica che la
rende uguale a tutte le altre città, ma
per le mille attività delle donne e de-

gli uomini, soprattutto dei giovani
che la abitano e la fanno vivere. Nep-
pure i clochard, unici esseri umani a
non temere l’ammenda di 135 euro
per chi resta di fuori dopo le 21, rie-
scono a dormire tranquilli nel silen-
zio innaturale che li avvolge. Alle 21,
soltanto i dipendenti dei ristoranti
che ancora fino a 10 minuti prima sa-
lutavano gli ultimi clienti, continua-
no - autorizzati dal decreto - a lavo-
rare per pulire e preparare i locali per
domani. Qualcuno guarda fuori e sa-
luta: «Sembrano le 2 di notte e sono
solo le 9...» dice uno sconsolato in un
locale del Marais. Camminando nel-
la città ormai deserta, risuonano co-
me fossero vecchie radioline, le mu-
siche di qualche festa privata clan-
destina, che qualche irriducibile an-
cora si ostina ad organizzare nono-
stante gli ordini del governo e il di-
ktat quotidiano delle cifre della pan-
demia, che sembra impossibile da
arginare». Per le vie solo clochard.

Contagi gestibili
«Circa 570 i ricoverati
ma abbiamo almeno
800 posti disponibili
La Sicilia reggerà»
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Andrea D’O ra z i o

Cala il numero quotidiano di tam-
poni effettuati in Italia, non il bilan-
cio dei contagi da SarsCov-2, che
sfonda il tetto degli 11 mila casi su
poco più di 146 mila esami (20 mila
in meno rispetto a sabato scorso),
raggiungendo quota 11.705 e un
nuovo apice dall’inizio dell’epide-
mia, con rialzi in quasi tutte le regio-
ni, Sicilia compresa, dove il governa-
tore, Nello Musumeci, su ordinanza
firmata ieri sera, dà il via libera alla
quarta zona rossa dell’Isola nel giro
di una settimana, stavolta nel Cata-
nese, a Randazzo.

In territorio siciliano, a fronte del-
le 475 infezioni accertate sabato
scorso, nelle ultime 24 ore si registra-
no 548 positivi su 6.390 test eseguiti,
con un rapporto tra nuovi contagi e
tamponi che si attesta all’8,6%, supe-

riore alla media nazionale, pari
all’8% e in costante salita. Il bolletti-
no epidemiologico della Regione se-
gnala anche tre vittime ed è probabi-
le che nel conteggio siano considera-
ti i due anziani morti sabato nella
Rsa di Sambuca di Sicilia, dove in due
giorni, tra gli ospiti della struttura, si
sono registrati quatto decessi. La re-
sidenza assistita, che con 45 positivi
tra pazienti (31) e operatori (14) rap-
presenta il principale focolaio del
paese belicino, ieri notte è stata qua-
si totalmente sgomberata ad opera
di numerose ambulanze tutte in co-
lonna per strada, con degenti sposta-
ti a Sciacca, Caltanissetta, Agrigento
e in un’altra Rsa di Borgetto. All’in-
terno sono rimasti nove anziani più
alcuni dipendenti, mentre fuori dal-
la struttura, tra i circa 6 mila residen-
ti in lockdown dal 17 ottobre, i posi-
tivi sono arrivati a quota 20, e tra loro
c’è anche un dipendente comunale.

Blindati, dalle 9 di stamattina fino
alla mezzanotte del 24 ottobre, an-
che i residenti di Randazzo, che ad
oggi conta 157 contagiati su 10 mila
abitanti. Il comune etneo, con l’o rd i -
nanza firmata ieri sera da Musume-
ci, diventa così la quarta zona rossa
dell’Isola dopo Sambuca di Sicilia,
Galati Mamertino e Mezzojuso. Le
regole di base sono le stesse: sposta-
menti vietati (anche a piedi) fatta ec-
cezione per esigenze lavorative, mo-
tivi di salute, acquisto di generi ali-
mentari e beni di prima necessità,
ma per una sola volta al giorno. Inol-
tre, stop a lezioni scolastiche in pre-
senza, feste private, eventi sportivi,
manifestazioni culturali, cerimonie
religiose e civili.

Tornando al quadro complessi-
vo, su scala provinciale i positivi so-
no così distribuiti: 214 a Palermo,
199 a Catania, 38 a Ragusa, 27 a Sira-
cusa, 23 a Messina, 18 ad Agrigento,

16 a Caltanissetta, otto ad Enna e cin-
que a Trapani. L’elenco delle vittime
nell’Isola sale a 365, mentre risulta-
no 36 guariti in più e, tra gli attuali
6.790 contagiati, i pazienti ricoverati
con sintomi aumentano di 14 unità, i
degenti in terapia intensiva di nove
per un totale, rispettivamente, di
493 e 70 malati. Tra i ricoverati di ieri
anche una bimba di Riesi, 18 mesi,
trasferita in ambulanza all’ospedale
pediatrico Di Cristina di Palermo. La
piccola è stata prima trasportata al
pronto soccorso dell’ospedale di
Caltanissetta, dove è arrivata con
febbre alta e convulsioni. Tra i conta-
giati accertati a Palermo - di cui si
parla più nel dettaglio in un servizio
di Fabio Geraci nelle pagine di cro-
naca - un dipendente del Polo tecni-
co del Comune, chiuso per sanifica-
zione; una maestra in servizio al
plesso Trinacria della direzione di-
dattica Garzilli, con tutti gli alunni

della scuola d’infanzia finiti in qua-
rantena; alcuni studenti e docenti
della scuola media dell’istituto Ca-
puana in via del Fervore, con lezioni
sospese per tutte le classi. Ma il virus
continua a diffondersi anche nei
plessi scolastici dell’Agrigentino: po-
sitivi due studenti di Porto Empedo-
cle - uno frequenta la scuola media
della città, l’altro un istituto superio-
re del capoluogo – e uno di Palma di
Montechiaro, iscritto al comprensi-
vo Cangiamila, mentre nella scuola
elementare di Lampedusa si conta-
no altri tre alunni contagiati dopo i
13 già in isolamento dalla scorsa set-
timana. Intanto, in scala nazionale,
si registrano altri 69 decessi, 7131
(514 in più) ricoverati con sintomi e
750 (45 in più) in terapia intensiva.
In testa alle regioni con più casi nelle
24 c’è la Lombardia, che ieri ha sfio-
rato quota 3mila contagi. ( *A D O* )
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La situazione: l’Italia sfonda il tetto degli undicimila nuovi casi in 24 ore

Una colonna di ambulanze a Sambuca
Anche Randazzo adesso è zona rossa
Evacuata quasi interamente la residenza per anziani del centro belicino
In Sicilia 548 contagi in un giorno: sale il rapporto con i tamponi eseguiti

Si lavora per ampliare l’accoglienz a

Ospedali in affanno
Ad Agrigento piena
la terapia intensiva

Fabio Geraci

In Sicilia non è ancora emergenza po-
sti letto ma la situazione potrebbe ri-
schiare di precipitare improvvisa-
mente.

A Palermo si è congestionato il
pronto soccorso del Covid Hospital
del Cervello e una parte dei pazienti
infetti sono stati trasferiti al pronto
soccorso del Civico. Ancora ieri il pre-
sidio ha continuato a ricevere nuovi
positivi: fino al tardo pomeriggio
c’erano una quarantina di persone,
metà delle quali ricoverate con i sin-
tomi della malattia. Nei reparti Covid
del Civico ci sono ancora una ventina
di posti liberi: per questo motivo si
aspetta con impazienza l’ospedale di
Petralia Sottana, nelle Madonie - che
dovrebbe garantire a regime cento
postazioni - per allentare la tensione
sulla più grande struttura della città.
Non appena saranno terminati i lavo-
ri per l’impianto di aerazione – la spe-
ranza è che tutto ciò possa accadere
entro un paio di giorni – anche a Pe-
tralia cominceranno ad arrivare i de-
genti Covid che hanno bisogno di cu-
re ospedaliere. Pure l’ospedale di Par-
tinico, riconvertito in tutta fretta per
offrire nuovi spazi, è già oberato di la-
voro: attualmente, infatti, ci sono 44
ricoverati e una quindicina di posta-
zioni ancora libere, in terapia intensi-
va occupati quattro su sei.

Con 1.800 positivi in provincia di
Catania, all’ospedale Garibaldi ci so-
no 17 ricoverati su 20 posti in riani-
mazione e 70 persone occupano i re-
parti di infettivologia, 40 al Garibaldi-
Nesima e 30 al Garibaldi-Centro: nei
prossimi giorni i letti saranno portati
a 100. Al Cannizzaro 20 posti letto,
una decina dei quali già pieni e nove
posti di terapia intensiva a disposi-
zione; al San Marco 36 ricoverati in
Malattie Infettive e 15 in rianimazio-
ne e altri dieci assistiti al Policlinico.

L’ospedale di Agrigento ha esauri-
to i suoi sei posti di terapia intensiva

per accogliere i sei anziani più gravi
della residenza per anziani di Sambu-
ca. A protestare, a urne aperte, è anche
Lillo Firetto, sindaco uscente e rican-
didato. Il commissario dell’Asp, Ma-
rio Zappia, spiegato che i pazienti di
Sambuca saranno trasferiti non ap-
pena le condizioni lo consentiranno
negli otto posti di ricovero ordinario
di Sciacca, già attivi. Oltre ai sei di
Agrigento, l’ospedale di Sciacca può
garantire altri dieci posti di rianima-
zione ma entro un mese il Fratelli Par-
lapiano di Ribera potrebbe disporre
di 10 posti letto di terapia intensiva e
di 10 di sub intensiva, aumentandoli
dopo alcuni lavori di ristrutturazione
con ulteriori 40 posti per il reparto di
Malattie Infettive. Anche in provincia
di Trapani si corre ai ripari: a Mazara
del Vallo, all’ospedale Abele Ajello,
creati altri 18 posti letto che si aggiun-
gono ai 12 di degenza ordinaria e ai 4
di terapia intensiva; l’ospedale Vitto-
rio Emanuele III di Salemi dispone di
15 posti mentre il Paolo Borsellino di
Marsala si avvia alla rimodulazione
per ospitare al quarto piano i pazienti
Covid inizialmente con sei posti di
rianimazione e sub intensiva. Delle
cinque sale operatorie, due saranno
adibite ai positivi. Il pronto soccorso
avrà due percorsi, come per le due
Tac. Tutti i pazienti saranno dimessi e
gli interventi ordinari verranno effet-
tuati tra Trapani e Castelvetrano.

Intanto, nella due giorni di scree-
ning a Lipari per verificare l’anda -
mento della pandemia nelle Isole Eo-
lie, effettuati oltre 700 tamponi tra Li-
pari e Vulcano su base volontaria, al-
tri 120 a Filicudi: il bilancio è di tre
persone positive. E per potenziare il
servizio sul territorio, grazie a una
convenzione firmata tra il direttore
generale dell’Asp di Messina, Paolo La
Paglia, e il sindaco di Sant’Agata di Mi-
litello, Bruno Mancuso, sono state ac-
quistate sette ambulanze 4x4 assie-
me a un sistema di telemedicina che
serviranno tutti i comuni dell’area in-
terna dei Nebrodi.
( * FAG - PA P I - L AS PA- O C * )

Hanno collaborato Paolo Picone,
Laura Spanò e Orazio Caruso
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Palermo, sale la pressione
sul Civico. Catania, reparti
vicini alla saturazione

































Redazione October 19, 2020

Coronavirus, in tutta Italia è possibile il coprifuoco
dopo le 21

insanitas.it/coronavirus-in-tutta-italia-e-possibile-il-coprifuoco-dopo-le-21/

I sindaci possono disporre la chiusura al pubblico, dopo le ore 21, di vie o piazze nei
centri urbani, dove si possono creare situazioni di assembramento, fatta salva la
possibilità di accesso e deflusso agli esercizi commerciali legittimamente aperti e alle
abitazioni private.

È una delle misure prevista dal Dpcm annunciato ieri dal premieri  Giuseppe Conte,
che entrerà in vigore oggi (lunedì 19 ottobre).

Ecco in dettaglio gli altri punti:

– le attività dei servizi di ristorazione (fra cui bar, pub, ristoranti, gelaterie,
pasticcerie) sono consentite dalle ore 5 sino alle ore 24 con consumo al tavolo, e con un
massimo di sei persone per tavolo, e in assenza di consumo a tavolo solo sino alle ore
18.

– resta consentita la ristorazione con consegna a domicilio nel rispetto delle
norme igienico-sanitarie sia per l’attività di confezionamento che di trasporto, nonché,
fino alle ore 24 la ristorazione con asporto, con divieto di consumazione sul posto o
nelle adiacenze

– è fatto obbligo per gli esercenti di esporre all’ingresso del locale un cartello che
riporti il numero massimo di persone ammesse contemporaneamente nel locale
medesimo
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– le attività di sale giochi, sale scommesse e sale bingo sono consentite dalle ore
8,00 alle ore 21,00

– restano sospese le attività che abbiano luogo in sale da ballo e discoteche e locali
assimilati, all’aperto o al chiuso. Sono vietate le feste nei luoghi al chiuso e all’aperto.

– Le feste conseguenti alle cerimonie civili o religiose sono consentite con la
partecipazione massima di 30 persone nel rispetto dei protocolli e delle linee guida
vigenti.

– Con riguardo alle abitazioni private, è fortemente raccomandato di evitare
feste, nonché di evitare di ricevere persone non conviventi di numero superiore a sei.

– Sono vietate le sagre e le fiere di comunità. Restano consentite le
manifestazioni fieristiche di carattere nazionale e internazionale.

– sono sospese le attività convegnistiche o congressuali, ad eccezione di quelle
che si svolgono con modalità a distanza.

– L’attività sportiva dilettantistica di base, le scuole e l’attività formativa di
avviamento relative agli sport di contatto sono consentite solo in forma individuale e
non sono consentite gare e competizioni. Sono altresì sospese tutte le gare, le
competizioni e le attività connesse agli sport di contatto aventi carattere ludico-
amatoriale.

– nell’ambito delle pubbliche amministrazioni le riunioni si svolgono in
modalità a distanza, salvo la sussistenza di motivate ragioni ; è fortemente
raccomandato svolgere anche le riunioni private in modalità a distanza.

– fermo restando che l’attività didattica ed educativa per il primo ciclo di
istruzione e per i servizi educativi per l’infanzia continua a svolgersi in presenza, per
contrastare la diffusione del contagio, le istituzioni scolastiche secondarie di secondo
grado adottano forme flessibili nell’organizzazione dell’attività didattica,
incrementando il ricorso alla didattica digitale integrata, che rimane
complementare alla didattica in presenza, modulando ulteriormente la gestione degli
orari di ingresso e di uscita degli alunni, anche attraverso l’eventuale utilizzo di turni
pomeridiani e disponendo che l’ingresso non avvenga in ogni caso prima delle 9.00.

– Le Università predispongono piani di organizzazione della didattica e delle attività
curriculari in presenza e a distanza in funzione delle esigenze formative.
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Reclutamento di personale contro il Covid, esclusi
anche gli assistenti sanitari

insanitas.it/reclutamento-di-personale-contro-il-covid-esclusi-anche-gli-assistenti-sanitari/

Un nutrito gruppo di Assistenti Sanitari ha inviato nei giorni scorsi una lettera

destinata all’assessore Ruggero Razza, al direttore del D.A.S.O.E. Letizia Di Liberti ed ai

commissari conto l’emergenza covid Renato Costa e Giuseppe Liberti. Copia della

lettera è stata inviata anche per conoscenza ad un lungo elenco di soggetti istituzionali.

Oggetto: La professione di Assistente Sanitario nelle attività territoriali di prevenzione e

sanità pubblica.

Nel testo, sottoscritto da 22 assistenti sanitari,  i professionisti si lamentano di essere

stati praticamente ignorati dalle istituzioni regionali per far fronte all’emergenza covid.

“Ci trova sgomenti la constatazione – si legge nella lettera – che il nostro ruolo non sia

stato contemplato negli avvisi pubblici relativi al reclutamento di personale

nell’ambito delle attività correlate all’emergenza Covid (l’ultimo dei quali bandito in

data 13/10/2020).

Esattamente le stesse rimostranze manifestate pochi giorni fa dai Tecnici Sanitari di

Laboratorio Biomedico (leggi qui). Qui di seguito il testo integrale della lettera dei

22 assistenti sanitari.

 

Pregiatissimi, 

siamo un nutrito gruppo di Assistenti Sanitari neolaureati presso l’Università degli
Studi di Palermo e di studenti del medesimo Ateneo, ci preme portare alla Vostra
cortese attenzione le peculiarità della nostra professione. 
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La nostra formazione è orientata ai bisogni di salute del territorio.  “L’Assistente
Sanitario è l’operatore sanitario laureato cui competono le attribuzioni previste dal
D.M. del Ministero della Sanità 17 gennaio 1997, n. 69 e successive modificazioni ed
integrazioni; ovvero è l’addetto alla prevenzione, alla promozione ed all’educazione
per la salute rivolta alla persona, alla famiglia e alla popolazione”.   

Pertanto ci trova sgomenti la constatazione che il nostro ruolo non sia stato
contemplato negli avvisi pubblici relativi al reclutamento di personale nell’ambito
delle attività correlate all’emergenza Covid (l’ultimo dei quali bandito in data
13/10/2020).  Eppure tra le competenze specifiche a noi riconosciute e per cui siamo
stati appositamente formati sono anche contemplate:

– effettuazione dell’inchiesta epidemiologica a seguito di notifica di malattia infettiva;

– sorveglianza dei contatti per contenere la diffusione della malattia; 

– comunicazione del rischio infettivo attraverso tecniche di counseling specifico; 

– ricerca attiva dei contatti (familiari, casi secondari, ambienti lavorativi…);

– sorveglianza sanitaria dei contatti e degli operatori sanitari;

– formazione e informazione alla rete dei contatti (modalità di trasmissione,
precauzioni e scelte consapevoli, modalità di segnalazione di segni e sintomi
dell’infezione, analisi dei bisogni, ascolto attivo);

– esecuzione dei tamponi rinofaringei e promozione dei test di screening;

– tecniche di monitoraggio biologico applicato alle malattie infettive;

– attività di rete nello svolgimento del piano di emergenza (Direzione Medica, PS,
MMG, PLS, laboratorio analisi, Sindaci);

– partecipazione alla costruzione di materiale informativo per la popolazione;

Tali competenze tecniche, peculiari ed esclusive del nostro profilo professionale, sono
spesso attribuite ad altre figure professionali con formazione alternativa e/o
inappropriata. 

La nostra formazione specifica scaturisce dal Corso di Laurea in Assistenza Sanitaria,
Classe di Laurea L-SNT/4 “Classe delle lauree in Professioni Sanitarie della
Prevenzione”, istituito presso l’Università degli Studi di Palermo dal 2014. 

È amaro vedersi costretti a dover lasciare la propria terra per spendere la propria
competenza e professionalità altrove dove, al contrario, il nostro profilo è molto
ricercato e proficuamente impiegato. 
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Ci auguriamo che vogliate accogliere il nostro appello nell’ottica di una proficua
collaborazione in questo periodo emergenziale che stiamo vivendo. 

Cordialmente
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A Palermo 9 contagi pure tra medici e infermieri in Medicina generale

Focolaio in reparto
Pronto soccorso
del Civico
chiude al pubblico
Il punto di emergenza accoglierà solo pazienti
Covid. Il resto sarà dirottato in altri nosocomi

Ospedale Civico. Per alcuni giorni il pronto soccorso sarà riservato solo ai pazienti Covid

In Vaticano un malato alla residenza del Papa

l Il Covid è arrivato anche alla
Domus Santa Marta, la
residenza dove vive Papa
Francesco. Si tratta di una
persona che ora risulta
asintomatica ed è comunque in
isolamento, lontana dalla
residenza-albergo dove il Papa
vive dal 2013 quando rinunciò
all’appartamento nel Palazzo
Apostolico. Mai fino a questo
momento, dall’inizio della
pandemia, c’era stato un caso
di Coronavirus così vicino al
Pontefice. Dopo la prima
ondata della scorsa primavera,
che interessò con diversi casi
anche il piccolo Stato, e dopo
un lungo periodo covid-free
per il Vaticano, il virus è
tornato tra le mura leonine con
un consistente focolaio nella
caserma delle Guardie Svizzere,
dove finora risultano esserci
undici positivi. La salute del
Pontefice è costantemente

monitorata attraverso tamponi
e test sierologici. Ma i controlli
sono stati estesi in queste ore
in tutti gli ambienti dove sono
stati riscontrati nuovi casi. «Si
continuano ad osservare le
disposizioni emanate dalla
Santa Sede e dal Governatorato
dello Stato della Città del
Vaticano e la salute di tutti i
residenti della Domus viene
tenuta costantemente sotto
monitoraggio», ha fatto sapere
il direttore della sala stampa
vaticana Matteo Bruni
riferendo che i tre casi di Covid
riscontrati negli scorsi giorni
(oltre al cluster relativo alle
Guardie Svizzere) risultano
attualmente guariti. In scia con
le decisioni prese dal governo
italiano, anche in Vaticano da
diversi giorni sono state
adottate norme più restrittive.
Percorsi differenziati di entrata
e di uscita dagli uffici e la

misurazione della temperatura
sono ormai obbligatori
ovunque. Il Papa continua la
sua attività pubblica e ieri
mattina, per esempio, ha
ricevuto in udienza i
carabinieri, accompagnati dal
comandante generale Giovanni
Nistri. Ma per le udienze
generali del mercoledì ha
dovuto adottare qualche
misura in più: entra nell’aula
Paolo VI passando dal retro,
senza camminare tra le file dei
fedeli. Era risultato infatti
impossibile far mantenere il
distanziamento perché tutti
hanno qualcosa da dire, da
regalare al Papa. Lui non ama
molto la mascherina e finora
solo una volta è stato visto in
pubblico mentre la indossava
ma è molto attento ala salute
dei fedeli e li invita
all’osservanza delle prescrizioni
date dalle autorità.

Villa Sofia «scoppia»
Incrementati del 200%
gli interventi in astanteria
E Catania incrementa
i posti in «intensiva»

Fabio Geraci

PA L E R M O

Chiude il pronto soccorso dell’ospe-
dale Civico di Palermo e si trasfor-
ma per necessità in «Emergency
Room Covid» aprendo tempora-
neamente le porte soltanto a chi
presenta i sintomi del virus. Gli altri
pazienti, per un paio di giorni, sa-
ranno dirottati nelle varie strutture
sanitarie della città ma si potrà alle-
viare questa pressione solo quando
saranno disponibili i promessi cen-
to posti dell’ospedale di Petralia
Sottana, nelle Madonie. Infatti è su-
bito «scoppiato» il pronto soccorso
di Villa Sofia, l’altro punto di riferi-
mento per i palermitani: in serata
c’erano 63 persone in attesa con un
tasso di sovraffollamento del 210
per cento. Ma a far andare in tilt
l’area di urgenza del Civico sono sta-
ti due fattori concomitanti. Il primo
–e probabilmente il più importante
- riguarda il cluster scoppiato nel re-
parto di Medicina dello stesso ospe-
dale con nove contagiati. Un medi-
co, cinque infermieri e tre pazienti si
sono infettati dopo che un uomo, ri-
coverato con tampone negativo, si
sarebbe in seguito positivizzato:
trasferito in un reparto Covid è poi
morto per l’aggravarsi delle sue con-
dizioni. Restano ancora da capire le
cause: alcune segnalazioni indicano
la responsabilità di quanto è acca-
duto nella visita di un parente del
degente deceduto mentre alcuni sa-
nitari, anche loro in forma anoni-
ma, parlano di violazioni del proto-
collo. L’azienda ha confermato che i
pazienti sono stati spostati in altri

reparti e le stanze sono state sanifi-
cate: un provvedimento necessario
ma che ha drasticamente ridotto la
disponibilità dei posti letto per chi
ha contratto l’infezione.

Il padiglione di Medicina, diretto
dal professore Salvatore Corrao, che
è anche componente del Comitato
tecnico scientifico nominato dalla
Regione, ora è aperto ed è in corso il
tracciamento per i contatti più
stretti. L’altro episodio che ha deter-
minato il blocco dell’accettazione al
pronto soccorso dell’ospedale Civi-
co è stato provocato dall’alt issimo
numero di positivi arrivati nelle ul-
time ore in un altro pronto soccor-
so, quello dell’ospedale Cervello,
dedicato esclusivamente al Co-
vid-19. L’organizzazione del presi-
dio sanitario si è trovata in difficoltà
perché ha dovuto gestire contem-
poraneamente sessanta casi di Co-
ronavirus, trenta dei quali sono sta-
ti poi ricoverati. Ed è a questo punto
che - per fronteggiare la situazione -
il commissario straordinario per
l’emergenza Covid a Palermo, Rena-
to Costa, ha trasferito una parte dei
pazienti del Cervello al pronto soc-
corso del Civico dirottando chi ha
traumi o patologie no Covid al vici-
no Policlinico e al Buccheri La Ferla.

Il focolaio scoppiato a Medicina
è stato una sorpresa – spiega il com-

missario Costa –ma ogni giorno fac-
ciamo operazioni di questo tipo che
servono a razionalizzare le risorse e
a liberare posti letto. Non c’è nessun
allarme: solo il pronto soccorso del
Civico non riceve pazienti mentre
tutti i reparti sono aperti, ricovera-
no ed erogano la regolare assisten-
za». Il pronto soccorso potrebbe ri-
tornare alla normalità già lunedì «o
anche oggi stesso – puntualizza il
dottor Costa – perché stiamo ag-
giornando le valutazioni cliniche,
mettendo in atto trasferimenti nei
Covid Hotel della provincia e crean-
do posti letto, insomma non è detto
che si debba attendere domani».

Intanto si continua a lavorare
sull’ospedale di Petralia Sottana
che, nelle ipotesi migliori, potrebbe
essere pronto in una decina di gior-
ni con i suoi cento posti «ma abbia-
mo chiesto uno sforzo in più anche
al Cervello, al Civico e al Policlinico
per realizzare complessivamente
u n’altra quarantina di postazioni
per chi ha bisogno di assistenza
ospedaliera», ha svelato Costa.

Se l’ospedale Civico ha dovuto
chiudere il pronto soccorso per
smaltire l’impennata di contagi che
si è riversata sulle strutture sanitarie
palermitane, a Catania ci sono an-
cora una quarantina di posti dispo-
nibili anche se «in 72 ore possiamo
incrementare le nostre forze in
campo allargando il numero delle
postazioni a seconda delle esigen-
ze», sintetizza Pino Liberti, commis-
sario etneo per l’emergenza Covid.
Attualmente al Garibaldi, al San
Marco e al Cannizzaro sono stati at-
tivati 160 posti che possono cresce-
re fino a 300 in poco tempo «ed
































	Coronavirus, in tutta Italia è possibile il coprifuoco dopo le 21
	Ecco in dettaglio gli altri punti:

	Reclutamento di personale contro il Covid, esclusi anche gli assistenti sanitari

